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SCIOPERO SUI CONTRATTI La risposta operaia: 200mila in piazza nel capoluogo lombardo, lOOmila in Campania 
Alla testa dei cortei le donne e le nuove leve di fabbrica. Alte le adesioni anche alla Fiat 

La spallata dei metalmeccanici 
Le tute blu hanno colorato Milano e Napoli 
Il lavoro 
in questo 1990 
MARIO S P I N I LLA 

L . e grandi manifestazioni dei metalmeccanici e 
dei chimici a Milano, dei metalmeccanici a 
Napoli, si sono svolte sotto un segno comune: 

' la certezza dei propri diritti, l'assunzione di 
_ _ ' una avvertita responsabilità che investe, nel 

suo insieme, il mondo della produzione e del 
lavoro. I lavoratori che a decine di migliaia si sono riversati 
nelle strade e nelle piazze, in un appuntamento che li ha 
visti giungere da centinaia di località anche minori, ove il 
decentramento produttivo ha fatto nascere imprese pic
cole e medie spasso non marginali e tecnicamente avan
zate, hanno sen;:a dubbio una coscienza sociale che li dif
ferenzia, nelle richieste che avanzano e nella modalità 
con cui tali richieste pongono, da altre grandi spinte ope
raie del passato: da quelle di un ventennio fa in particola
re. 

Essi muovono - e lo dimostrano - da una constatazio
ne di latto: il paese è cambiato, economicamente e socio
logicamente: è, per taluni aspetti, progredito, andato 
avanti, nelle sue capacità produttive e nello stesso tenore 
di vita di vasti strati della sua popolazione, in particolare in 
un Nord che ormai ha ampiamente allargato la zona forte, 
il cosiddetto «triangolo industriale», all'Emilia, al Veneto, a 
parte, almeno, della Toscana e delle Marche: la geografia 
produttiva ha avvicinato all'Europa centinaia di migliaia di 
prestatori di fona lavoro ormai sostanzialmente inseriti in 
un mercato esleso, con le sue regole e i suoi condiziona
menti non più Iacali, e neanche, strettamente, nazionali: 
che. anzi, lo samnno sempre meno in (empi ormai accele
rati. 

Nelle fabbriche, nelle officine, 4 entrata una nuova fi
gura operaia, dotala, in linea generale, di più alti livelli di 
scolarità: un daio che se risponde alle nuove esigenze di 
compiti connessi strettamente all'automazione e alla in
formatizzazione, fa di questi nuovi lavoratori dell'indu
stria, un ceto sociale che, per bisogni e stile di vita, è pros
simo quanto mai prima, a strati più diffusi di quello che 
una volta si polisva definire <eto medio», e che è oggi so
prattutto rappresentato dal numero crescente dei lavora
tori del terziario 

A quesito delinearsi, e già manifestarsi, di un 
nuovo statuto sociale e culturale, non ha tutta
via corrisposto, in un decennio e più di con
troffensiva moderata e restauratrice, un ade-

a ^ _ ^ guato riconoscimento: né in termini salariali, 
né in termini di democratica compartecipazio

ne al potere di scelta e di autonomia nel quadro delle rela
zioni industriali esistenti. 

Di questo, sostanzialmente, si tratta. E quando alti 
esponenti della Confindustrìa, pur nella brutalità delle po
sizioni assunte, lasciano intravedere che nella loro resi
stenza alle richieste dei lavoratori gioca un alto ruolo - for
se decisivo - il peso degli oneri sociali cui il salario è sotto
posto, in certo modo, sia pure indiretto, finiscono con il ri
conoscere la giustezza delle esigenze - almeno di quelle 
economiche-dei lavoratori in lotta. 

Ma grave è il loro chiudere le porte a una più articolata 
e rigorosa definizione di «regole» nuove nella organizza
zione del lavoro, che possano permettere al conflitto che 
è nelle cose, sbocchi democraticamente concordati e ac
cettabili. Qui è un nodo forte - altrettanto di quello salaria
le - delle odierne lotte operaie: che si costituiscono perciò 
come volte a un avanzamento generale del paese e alle 
forme di convivenza che in esso, le varie componenti so
ciali, possono-e devono-darsi, nell'interesse generale. 

Tornano in corteo i metalmeccanici, ma la vera 
novità è nella presenza delle donne, dei giovani. 
Centomila sfilano a Napoli, duecentomila a Mila
no. Scioperi riusciti anche nella difficile Rat. «Rin
graziamo Pininfarina», dicono i dirigenti sindacali. 
Il diktat su scala mobile e contratti ha determinato 
un sussulto d'orgoglio, ha vinto scoramenti e sfi
ducia. 

BRUNO UGOLINI 

• I ROMA. Le cifre parlano 
chiaro, ma ancora più chiaro 
parlano le immagini diffuse 
dalla televisione. Lo sciopero 
dei metalmeccanici non solo 
ha trovato altissime adesioni di 
operai e tecnici, anche nella 
difficile roccaforte della Fiat. 
Ha anche suscitato una pas
sione politica che sì credeva 
dispersa. Questo dicevano i 
lunghi cortei di Napoli e di Mi
lano (ma anche quello di Reg
gio Calabria dove lo sciopero é 
sialo generale). Centomila nel 
Mezzogiorno, duecentomila al 
Nord. Tutta gente che si era 
sobbarcata un pesante sacrifi
cio, oltre la giornata di lavoro 
persa, viaggiando, spesso, di 
notte. Hanno capito che era in 
gioco, come ha sottolineato la 
segreteria del Pei, «il tentativo 
di ridurre il potere d'acquisto 

dei salari e liquidare il potere 
contrattuale». Una «giornata 
memorabile». Ma sarebbe un 
abbaglio credere che sia stato 
un semplice ritomo a venti an
ni fa, quando sempre i metal
meccanici aprivano una lunga 
stagione di lotte, l'autunno cal
do. È cambiato tutto da allora. 
C'erano, ieri, alcune novità Im
portanti da segnalare. La pri
ma era data dalla presenza 
delle donne. Quelle che a Na
poli vestivano le magliette con 
le scritte: «Un contratto a sesso 
unico? No grazie». Era un riferi
mento alle specifiche richieste 
di diritti presentate alla Confin
dustrìa e rimaste finora senza 
risposta, cosi come la richiesta 
di ridurre I' orario a 37 ore e 
mezza e di aumentare il sala
rio di 270 mila lire mensili. 
Donne, per la prima volta tan

to "visibili» in un corteo sinda
cale, anche a Milano, con 
quello striscione: «con forza, 
con coraggio, con amore». Ma 
la creatività femminile aveva 
contagiato tutta la manifesta
zione lombarda, costellata di 
pupazzi di cartapesta, pallon
cini colorali, (ion di carta cre
spali. Un modo, spesso, per ir
ridere ad un «avversario» dav
vero un po' scomposto, nervo
so e mai come questa volta 
tanto isolato. L'allra novità era 
rappresentata da "e nuove leve 
di fabbrica, coloro che nem
meno sanno che co:» sia stato 
«l'autunno caldo». Sono, ad 
esempio, i giovani con contrat
to di formazione e lavoro del-
l'Alla-Rat di Arese che ieri, tra
vestiti da calciatori con ma
glietta rossa e tanlo di pallone, 
mimavano un partiti dei Mon
diali. Sono quelli che, nelle vie 
di Napoli, innalzavano un'altra 
scritta: «25 miliaidi a Baggio 
eguale contratto per 92.592 
metalmeccanici». 

Ma la novità più grossa è ve
nuta dalla complessiva scesa 
in campo di operaie e operai. 
Non era scontata, l'ulti cono

scono le aspre polemiche nel 
sindacato, sulle stesse richieste 
presentale agli imprenditori e 
spesso giudicale inadeguate e 
bocciale, nel corso di infuoca
te assemblee. Non é difficile 
ipotizzare che Ira i lavoratori 
possano essersi depositati, ac
canto a nuove forme di fiducia 
e interesse, fenomeni di in
comprensione e sconforto, per 
la discussione aperta a sinistra, 
nel PCI. Eppure ieri c'è stalo 
uno scatto significativo. «La 
Confindustrìa ci ha fatto risco
prire», ha detto Angelo Airoldi 
parlando a Napoli «la forza di 
stare insieme». E un altro diri
gente sindacale ha aggiunto: 
•È stato un fatto di disinquina
mento politico». Tutto questo 
non significa che ogni difficol
tà sia superata e che, ad esem
pio, i sindacati confederali non 
abbiano più problemi È vero 
tuttavia che ieri hanno mostra
to tutta la loro forza, anche or
ganizzativa (con quel piccolo 
aereo da turismo che sorvola
va Milano con la scrina «con
tratto ai meccanici»). Lo spet
tro dei Cobas, almeno nei ser
vizi, non si pud rimuovere. Ma, 
certo, manifestazioni come 

quelle di ieri, con la loro carica 
di solidarietà, possono aiutare 
a vincere la stessa battaglia 
contro le tendenze corporati
ve. Anche perchè ieri proprio 
gli imprenditori, per usare 
un'immagine di Paolo Pillilteri, 
sindaco di Milano, sono ap
parsi come maxi-Cobas, pronti 
alla disdetta della scala mobile 
anche durante I sacri riti del 
Mondiale calcistico. 

Già, gli industriali. Hanno un 
disegno in testa, dicono molti. 
Vogliono entrare in Europa a 
vele spiegate, con una oculata 
programmazione dei propri 
costi, senza operai e tecnici or
ganizzati in fabbrica, sempre 
visti come disturbatori anche 
se parlano di consenso per 
una qualità produttiva «totale». 
Industriali, però, un pochino 
isolati. I commeicianti proprio 
ieri, dopo gli agricoltori, hanno 
stipulato una inlesa con i sin
dacati sulla scala mobile. E 
Gianni Agnelli in una intervista 
a «24 Ore» si è lasciato sfuggire: 
«Qualche vantaggio l'abbia
mo: la mano d'opera è più 
conveniente in Italia che in 
Germania». 
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Appuntamento a lunedì. Il governo tenta la mediazione per evitare lo sciopero generale 

Andreotti convoca sindacati e industriali 
Si cerca l'intesa sulla scala mobile 

APPENA IN 7BHPO, 
ANCORA QUALCHE 
Mese e NOAJ 

AVREBBE Tzowro 
-[NESSUNO 

~^)=< -Mffe 

Può essere considerato un effetto immediato della 
spallata dei metalmeccanici: al termine di un Consi
glio dei ministri contrastato, esattamente come lo 
volevano le previsioni della vigilia, il presidente An
dreotti ha annunciato la convocazione contestuale, 
per lunedi, di Confindustrìa e sindacati. 11 capo del 
governo tenterà, cosi, una mediazione che, per ora, 
appare improbabile 

RAULWITTENBERQ 

§ • ROMA. Forse era il mini-
' mo che il governo potesse fare. 

Un tentativo di mediazione, af
fidato in prima persomi al pre-

! sidente del Consiglio, con uno 
sciopero generale in piedi de
stinato a mettere sotto accusa, 
olirà alla Confindustrìa nella 
veste di primo imputilo, an
che lo stesso esecutivo Mentre 
ieri ha registralo un successo 
oltre ogni aspettativa quella 
che può ess». .• considerata la 
sua prova generale. 

Su quale base si aprirà la 
trattativa di lunedi, non si sa. Il 
governo ritiene che vi sono «in
terstizi» in cui collocarla, ma 
non si pronuncia sulla proioga 
della scala mobie. Tema scot
tante, oggetto di scontro a Pa
lazzo Chigi che è ricaduto sulla 
composizione della delegazio
ne ministeriale che affiancherà 
Andreotti. Sulla fiscalizzazione 
degli oneri sociali, impegno a 
realizzarla gradualmente fino 
al 13%. 
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Capovolgete 
l'Unità 
troverete 

KtTaDUl lluu 
CC Cuore Mundial. il quotidiano che tiene duro. In questo 
numero- CiroG. Baravalle visita i Luoghi Sacri: la casa na
tali' di Totù Schillaci a Palermo, nuova capitale morale. 
Premio Control' straordinaria prestazione di squadra del
la slampa sportiva italiana. Il saluto di Paolo Valenti. E an
cora Altan, Panebarco, Lunari. Vigo e Penmsi, Vauro ed 
altri disfattisti 

A Rimini 
laFgci 
discute 
la rifondazione 

Una nuova organizzazione 
della sinistra è in discussio
ne tra i giovani comunisti 
riuniti a Rimini. Il progetto 
presentato dal segretario 
Gianni Cuperlo prevede la 
trasformazione dell'attuale 
Fgci in quattro associazioni 

giovanili: sul territorio, nella scuola, nell'universi!a, sui po
sti i li lavoro, cioè sui luoghi fondamentali dell'aggregazio
ne Ielle nuove generazioni. Il congresso di scioglimento e 
rifondazione è previsto a novembre. Oggi l'intervento di 
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Novità 
nel Pcus 
Un cosegretario 
perGorbadov? 

Il congresso del Pcus non 
verrà rinviato ed aprirà i 
battenti regolarmente il 2 
luglio. Vadim Medvedev, 
del Politburo e responsabi
le per l'ideologia, ha rivela
lo che «la schiacciante 
maggioranza dei dirigenti e 

delle organizzazioni consultate si è pronunciala per la da
ta del 2 luglio». Si fa strada, invece, l'idea di un cosegreta
rio che affianchi Gorbaciov nella guida del partito. 
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Le mille facce 
del «giallo» 
da domani 
acattolica 

Prende il via domani sera il 
decimo MystFest di Cattoli
ca. Molli film, incontri, di
battiti dedicati alle mille 
Iacee del «giallo». Come 
nelle precedenti edizioni il 
festival si snoda lungo un 
percorso in cui si intreccia

no cinema e letteratura. Jim Thompson, P.H. Lovecraft, 
Agallici Christie, guerra fredda e spionaggio: questi gli ap
puntamenti più altes . Ma su lutto domina il convegno in
ternazionale dedicato a Joseph Conrad e ai rapporti che 
il grande scrittore intrattenne con il «mistery». 
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Sugli aiuti alTUrss 
Washington 
frena f Europa 
Il piano Cee per aiutare finanziariamente l'Urss non 
piace a Washington. Il Dipartimento di Stato Usa di
chiara di voler atlendere prima chiari segnali di 
cambiamento in direzione dell'economia di merca
to da parte di Mosca per poi sostenere in modo 
massiccio la peresirojka. È un duro colpo per Gor
baciov alla vigilia di un congresso del Pcus che si 
annuncia difficilissimo. 

• WASHINGTON. Il «Piano 
Marshal » per l'Urss proposto 
dalla Cee a Washington non 
piace E il Dipartimento di 
Stato americano lo ha comu
nicalo con una nota resa 
pubblica dal portavoce, la si
gnora Tutwiler. Sposa i d o la 
cautela del premier britanni
c o Thatoher, Washington so
stiene che, se è vero che «Sta
ti Uniti e Cee sono d'accordo 
nel volere il successe' della 
perestrojka», gli stessi Stati 
Uniti «credono però che ciò 

dipenda essenzialmente dal
le scelte sovietiche». ' i 

È un duro colpo per Gor
baciov, che contava sul so
stegno economico dell'inte
ro Occidente per presentarsi 
al congresso con la copertu
ra assicurativa offertagli dal 
«Piano Marshall». La decisio
ne degli Stati Uniti rende an-
desso le cose più complica
te. Tuttavia il comunicato del 
Dipartimento di Stato lascia 
qualche margine di mano
vra. 
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Il capo del Sismi, ascoltato dalla commissione Stragi, stringe il cerchio dei sospetti 

io Martini: «Se fu un missile 
lo lanciarono Usa o Francia » 
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Il questionario per scoprire te attitudini 
Tutte le borsa.' e gli aiuti finanziari di ogni università 

Le prospettive dell'occupazione fino al 2000 
Le nuove professioni (k 

I servizi segreti rompono il silenzio. «Se è un missile, 
due sono le possibilità: o era americano o francese». 
II capo del Sismi ha parlato per quattro ore davanti 
alla commissione Stragi, escludendo le responsabi
lità libiche e italiane e sostenendo la tesi dell'intrigo 
internazionale. Clamorosamente, ha anche affer
mato che il regime di Gheddafi sostenne la campa
gna elettorale di Bush. 

ANTONIO CIPRIANI 

A 

• • ROMA. -Quel missile pos
sono averlo lanciato solo i 
francesi o gli americani-, Dopo 
dieci anni di silenzi, reticenze 
e depistiggi i servizi segreti co
minciano a collaborare. L'am
miraglio Fulvio Martini, capo 
del Sismi, davanti alla commis
sione stragi, ha pallaio della 
tesi del missile, della possibili
tà di un intrigo internazionale 
e del perche da nessuno degli 
Stali alleati arrivano contribuii 
per risolvere il caso. «Ipotesi di 

lavoro», ha definito le risposte. 
Le sue dichiarazioni, comun
que, in Quindici occasioni so
no rimaste segrete. In una del
le occasioni in cui la telecame
ra era spenta, il capo del servi
zio segreto militare ha parlato 
degli strani rapporti tra Libia e 
Stali uniti, accennando a fi
nanziamenti di Gheddafi alla 

campagna elettor.ile del presi
dente Bush. Un esempio per 
lar comprendere come i con
torni di un intrigo intemazio
nale potessero essere vaghi e 
come, in alcuni casi, l'accerta
mento della verità e difficolto
so. Poi Martini ha oarlatodello 
scandalo del recupero "miliar
dario» dei resti del De 9 Itavia, 
assegnato con modalità discu
tibili proprio a una dilla france
se legata ai servizi segreti, la In
ternar. Dopo il direttore del Si
smi, è slata la volta del ministro 
Martinazzoli che ha detto co
me sia impossibile ottenere in
formazioni dai sen'izi segreti 
degli altri Stati e che gli unici 
canali possibili sono quelli di
plomatici. Infine e stato ascol
tato il capo del Si ide Malpica. 
•Il Sisde non ha mai saputo 
niente», ha detto. 
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Questo morto fra Italia e Somalia 
• I Quanto, fino a Ieri si sus
surrava tra addetti ai lavori, 
adesso è scritto nero su bianco 
sul comunicato che le autorità 
somale hanno fatto pervenire 
alla Farnesina: Giuseppe Sal
vo, il biologo italiano trovato 
•suicida» in una caserma di 
Mogadiscio, in realtà e morto 
per le bastonature ricevute. Ba
stonature che - come recita 
l'autopsia somala - gli hanno 
provocato un trauma cianico. 

L'episodio raccapricciarne 6 
già in se un atto di accusa ver
so il regime di Siad Barre: la re
ticenza con cui è stato reso no
to, le balle raccontate sulle 
cause della morte e i! perché 
quel cooperante si trovasse in 
una caserma, fanno p.irre pur
troppo di un copioni? tipico 
delle peggiori dittature sotto 
qualsiasi latitudine. Per chiansi 
le idee sull'operaio del suddet
to regime basta poi leggere 
uno solo dei numerosissimi 
rapporti che Amnesty Interna
tional pubblica ormai a sca
denze ravvicinate sulla Soma-
Ila. 

MARCELLA EMILIANI 

Senza stancarci dunque di 
denunciare il generale Barre e 
tutti i suoi parenti piazzati al 
governo, quello che ci preme 
soltolincaie è che l'omicidio di 
Giuseppe Salvo e una chiara 
intimidazione contro l'Italia e 
contro il molo che il ministero 
degli Esteri italiano ha giocato 
e gioca nei confronti di Moga
discio. Lo ha del o lo stesso De 
Michelis non più tardi della 
settimana scorsa al ministro 
degli Esteri somalo precipitato
si a Roma la Farnesina è coin
volta nel tentativo di favorire, 
in Somalia, il ri'.omo alla de
mocrazia. Slessero dunque at
tente le autorità di quel paese 
a riempire le galere di opposi
tori o peggio a farli sparire. 
Quel ritorno alla democrazia 
sarebbe pericolosamente inli-
ciato. 

Gli oppositori cui si riferiva 
De Michelis erano 50 dei 114 

firmatari del Manifesto per la 
salvezza e la riconciliazione 
nazionae, presentato a Barre 
alla line di magRio, nel quale si 
proponeva al dittatore una via 
alla democrazia sulla falsariga 
della ci'iponibihtà, dimostrala 
solo a parole da Siad. di far tor
nare il paese al multipartitismo 
e al risotto dei diritti umani. È 
parere diffuso a Mogadiscio 
che K i sfortunati 111 mai 
avrebbero osato un tal passo 
alla luce del sole se non aves
sero co-ifidato sul "patronato 
italiano» a garanzia del ritomo 
alla democrazia. Ecco su qua
le altare rischia dunque di es
sere morto il povero Salvo: si e 
colpite lui per "intimidire» l'Ita
lia. |x r invitarla insomma a 
non impicciarsi troppo degli 
affari interni del regimi.. Echi 
ha colpito Salvo? Ce lo devono 
ancori, dire ma nelle caserme 
somali: ormai e rimasia solo 
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geni: legata a doppio filo col 
regime e che non ama certo 
cambiamenti nel paese. 

Anche non conoscendo l'e
satta versione dei fatti, si può 
tranquillamente dire che a Mo
gadiscio gli italiani vivono pre
si tra i fuochi di un duplice 
odio: parte dell'establishment 
li detesta perche Roma, dopo 
aver foraggiato Mogadiscio 
con 1.500 miliardi, a un certo 
punto s'è vergognata di soste
nere un regime di tal fatta e ha 
cominciato a porre qualche 
condizione per mantenere il 
suo rapporto privilegiato con 
la Somalia. Sull'altro fronte 
della barricata c'è la gente co
mune che invece odia gli ita
liani perché li considera come 
l'unica Ancora di salvezza che 
consente a Siad Barre di rima
nere al potere. 

In altre parole, se la Farnesi
na era intenzionata a lavorire 
un «nuovo corso a Mogadi
scio», l'impressione è che * 
Mogadiscio non ci sia più nulla 
da salvare. E col crollo di Siad, 
riseli ia di crollare anche la cre
dibilità italiana. 


